
NOTE 
SULLA POESIA LT1-\TaIA.NA. E STRANXE1.A 

DEL SECOLO DECE3-FONONC 

GIUSTI. 

Fra le tante specie e varicci letterarie ce n'* una clie conver- 
rebbr risolversi a definire, con paradosso verbale, poes i a prosa-  
s t  ica. Non è, coine potrebbe credersi, poesia sbagliata, tiia una cosa 
a sè, col suo valore positivo, che si dice poesia unicamente perchè 
prende forma metrica, e nella sua rcalth 2 prosa. La forma metrica 
le è bensì acconcia c naturale, m a  noli adeinyic in questo caso lo 
stesso ufficio chc aella poesia vera e propria: nuova prova, se ce tie 
fosse bisogno, che la presenza o l'assenza del verso (coine, del resto, 
di ogni airio caractcrc materialineilre preso) non d;! sicuro indizio di 
presenza e assenza di poesia. Vorrei aggiungere che alla poesia pro- 
sastica sono da attribuire i pii1 dei poeti sclierzosi, g~iotnici, satirici 
e via diccndo, clie in  trinto numero s' inco11rr;ino soprattulto nelle Jet- 
reriiture italiana e frai~cese, se non nle tic ritenesse l a  cautela ora 
espressa su!la i mpossibilith di giudicare dal17estcrtio e da cleinenti 
inateriali; C, i11 veriti, c 'è  scherzo c scl~erzo, satira e sarira, dida- 
scalica e didascalica, poetica l' iitia c proslistica I'aItra, lierchk 6 
st i ipre  Ic ion qtii ,f&r I n  chn~zsoir, e un;i materia iistrarrahcnte 
identica si atteggia in un niodo o nell'altro secondo lo spirito che 
v i  s o s a  per entro. 

Come nasce fa poesia prosastica? Non da un'i~npressione o 
.,commozione che direttatixate s' innalzi i coiitempIazione, tna da 
un'in-ipressione o commozioi.ie chc si è -  presto convertita in una 
riilessjotie, in un'osservazioi~e, in i in  proposi10 oratorio d'impri- 
mere tale o tafe altra tendcnza allianimo proprio o all'altrui. A . 
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66 NO'TF: SULLA POESIA ITALIANA E STRANIERA DEL SECOLO XJX 

questo fine si offrc spontanee la fortna metrica, efficace a ritmare 
quel discorso e quell'arnmonimento o invertiva, ad attirare intorno 
a essi l'attei~ziot~e, n comunicarli agevolnietite, a fiirli ricordare. E 
i1 compositore di quella sorte di poesia, o piuttosto di Ict~era- 
tura ,  vi lavora intorno, se è ar~istri, ottenendo effetti assai piacenti,. 
sebbene non mai  qucll'cffetto che è proprio della bellezza e che, 
d'altroride, è escluso dal suo particolare intento. Alla poesia prosa- 
stica quasi  rutti gli uomini colti e di buon gusto possono dare qual- 
che elegante contribiito, e un tempo, quotldo il far versi s' imparava 
iic!lc scuole c questa acquisita virtuosith era rru i doveri chc si eser-a 
tiravano ricllc occasioni socjrili, ve lo davano in gran copia; e anche 
oggi iion 6 dil'frcile a chiunque abbiii pratica letteraria girare un  cpi- 
granima o uno scherzo, laddove gli sarebbe forse impossibile for- 

' 

mare un sol verso da yoeta. 
.A codesta specie, lttrgarnente intesa, .di poeti prosastici C cIu 

riportare, ma colloccit.iciolo tra i p i ì ~  eminenti,  Giuscypc Giusti, autore 
di scherzi e di satire, che ebbero. grande fortuna in Italia fra il '30 
e i l  '48,e di cui l'eco durò ancora per aIculii decenni e poi si andò, 
afievolendo. Egli parve sovente contrariato per tale sua riputazione 
d i  poeta scherzoso e satirico, e scontento di s i  stesso e dclla sua 
sorte; e insistette nel protestare che il fonclo dell'animo suo era 
doloroso, che la sua celia non ptissavii alla midolla, che egli traeva 
dailo sdegno il mesto riso, che del satiregcinre, al qii* LI 1 e cra co- 
stretto, si stancava e rattristava, chc non gli era ignoto il forte pal- 
pito inquieto verso la belth del vero, e vagheggiava un'arti,ua im.- 
msgiiie deli'arte, sperando di attirigerla un giorno. Ma certamerite, 
con l'idea da noi dara della poesia prosi~stica, i1011 si esclude questa 
potci'izialiti poetica o questa generica attitudine, piìi o merlo vivzi 
in ogni uoi~io; e soltciilro si vuol mettere i11 chiaro che, in quella 
forma, lrr yotenzialith non si converre in atturilitr'i, e rimane una 
psicofogia noli altrimenti approfonclita ed elaborata o un atitece- 
dentc che cede i l  luogo alla riflessiotlc, all'osservaziotie c alla rene 
denza pratica. Le stesse proteste e cotifessioi~i, che il Giusti. noli 
cessava di f:~rc, mostrano che egli aveva consapevolezza del liniite 
del suo ingccno, e che rrilvoltu v i  urtava contro. 

E questo limite è, infarti, dimostrato dalle sue poclie compo- 
sizioni di genere grave, amorose ed affettuose, alle. quali non man- 
cano delicatezza di sentimenti e garbo di forma, ina che tion su- 
pertino la q u d i t h  di pensieri messi in versi. II popolrtrissinio sonetto 
sulla statua del Rartolini, La _Iiducin i iz  Dio, cfie è i). più perfetto 
com pooimeiito rl i  questo gruppo, p ~ i 6  valcrc comc ottimo esen7pio : . 
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Quasi obliando In corporea saImct, 
rapita in Quei che volentier perdona, 
sulle gjnocchia il bel corpo abbandona 
soaveilleilte, e l'uria e l'altra piilma. . 

Un dolor stanco, una celeste calma 
le appar dirusa in tutta la persona; 
ma nella fronte che con Dio ragioria 
brilei~a I'  immortal raggio del l'alti~a. 
E p" che dica: - Se ogni Jdce tosa 

m'ingannn e al teri-ipo che sperai sereiio 
fuggir mi sento la vita affannosa, 

Signor, fidando al tuo paterno scno 
l'uriimo mio ricorre e si ripo5a 
in u11 alreilo che il011 è terreno. 

È semplice, è limpido, è facile, è coerente; eppur si pensa ir- 
resistibilmente che è .ben adatto a figurare in un album o in un 
libro di strenna a cotnrnento elogiativo della graziosa scultura o ad 
attestazione d i  simpatia per quella gentile figtirina di fariciulla ad- 
ciolorata e implorante. Chi vi cercasse aItro, sentirebbe un certo 
vuoto. Ma pcrchè poi cercarvi altro? 

hleglio ancora il limite si scorge fermando l'attenzione su al- 
cune delle poesie satiriche, e proprio su quella che è celebrata come 
il capolavoro di Giusti, i l  Snr.ztSA~72brog~, nella quale parso cile 
egli fondesse le due sorgenti sue d'ispirazione, il scntimentalismo 
e la polemica politica. I1 pocta è entrato in una chiesa rncnire si 
oficia, e s i  è trovato i11 mezzo a u n  3ruppo di soldati austriaci cile 
;zssistono alIa messa, e giiì è preso da repugrlanza, quando, inaspet- 
tatamente, quei soldati, aelui odiosi i11 vista, si inettono a cantare, 
C neIl'arrnonia del canto e nelt'sffcllino e nella nostalgia che ~i si 
esprime, una nuow tenereaia gli s'insinua nel petto e tutto Io riem- 
pie, e in quei soldari nemici egIi sente, a un tratto, povere crea- 
ture umane, accomunate cori lu i  nel sofiire, e qtiasi sta per aprire 
le braccia verso di Ioro. Ma questo commosso ritrovameitto deI1:i 
comune un-ianitiì in mezzo alle divisioni che straniano gli uomini 
ilagli uomini, non forma da se la propria lirica, Ii Giusti era ca- 
pace di  provare realinente quel sentimento, ma non di fecondarlo 
e viverlo tutto colla fs\nt~~sit\ e farne il centro di un mondo, comc 
sarebbe accaduto a un poeta poetico. Ed ecco che quella cornrno- 
zione è diventata in lu i  u n  aneddoto sei~timentale, che cgli racconta 
con animo caldo e meiite fredda, sì da scherzarvi intorno, coinrneil- 
tarlo, aggiui~gervì sale satirico, trarne illazioni politiche C versi ti- 
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cario nel ritmo piano e disintrolto di  una serie di ottave, le quali 
piuttosto danno al lettore materia di saggia.riAessione che non lo 
rripisca~io in un sublime selitimento umano; scagliano una ii uova 
freccia dalle ali variopinte cotitro i l  doinitlatol-e straniero, ma non 
inviano lo stralc d'oro verso il sole, onde il poeta (direbbe il Car- 
ducci) a guarda e gode e piìt non vuole n, Comincia: 

Vostra Eccellei~za che mi sta in cagnesco, 
per quei poclii schersucci da dozzina, 
c ini sabella per nntitedesco 
perctil: tiletto Ie birbe alla berlina, 
o senta i l  caso avvenuto di fresco 
a me che, gireltando una mattina, 
ciipito in Sant'Ambrogio di Milano, 
in quello vcccfiio, Ih, fuori di mano. 

Ciò che già domina lo  spirito dell'autorc è il pensiero dct 
frutto che deve trarre per la sua polemica politica dal racconto 
deIl'avventura sentimentale accadutagli. E, per meglio preparare 
quellleRetro, egli dirige i l  discorso a un alto funzionario del go- 
, verno austriaco in Italia o di un governo italiano austriacante: ren- 

dendo così più ironica la concl~isio~ie pratica deil'impeto di amore 
da lui provato verso i tedeschi, clie 4 il desiderio che, yel comurii;: 
bsne, essi se ne vadano s ia  dall'Italia. Il punto saliente è narra~o 
a quesro modo: 

Uii cnntico tedesco lento lento 
per l'ser sacro a Dio mosse le penne: 

% 

era preghiera, e mi parea lamento 
di uii suono grave, flebile,, solenile: 
tal che senipre nell'anima lo sento: 
e mi stupisco che iil q u J l e  cotenne, 
in qnei fantocci esotici di legrio, 
potesse l'armonia fino a tal segno. 

E al racconto seguono le impressioni in forma d i  analisi, nor? 
senza una certa enfi~si sentimentale: 

Sentia netl'inno la dolcen?a amara 
dei canti uditi da fanciullo: il core 
che da voce domestica gli impara, 
ce li ripete il giorno del dolore: 
un pensier mesto della madre cara, 
un desiderio di pace ed more ,  
uno sgomento di lot~tano esilio, 
che mi faceva andare in visibilio. 
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Costor - dicea tra me - re pauroso 
degli italici moti e degli slavi 
strappa ai  lor tetti, e qua senza riposo 
schiavi gli spinge pcr tenerci s c l ~ i n ~ i  ... 

I1 finale ii in tono scherzoso, come di chi si ver~ogrii che gli 
siano spuntare le lagrime, e si aRretti a f'ugurjc con un'immagine 
ridevole; ma, in realtà, l'intonazione narrativa e discorsiva impediva 

'%t 0s: 30 scoppio diretto del p* h 

Qui, se non fuggo, abbraccio uii czlior~le, 
colla su' brava mazza di nocciuolo 
duro e piantato li come un piuolo. 

Dato il fine clie l'A. si è proposto, il  Sni?t7Ambrogio lo con- 
segue pienamente ed è cia dire concepito ed esegizito benissimo. E 
similmente perfetti o quasi sono altri componimenti del Giusti, tra i 
quali basti citarc il Delendn Cc~ringo, Ie fstrllyioni ad . ~ i r z  elnissa- 
rio, il Cong~~esso dei Birri, la scena comica dei Discorsi che cor- 
roizu. C'è un lavoro c l ~ e  sottilnieiite indaga Io svolgimento artistico 
del Giusti dai prim'i a scherzi a queste opere della maturiti del 
suo ingegno: e m i  piace ricordarlo c rinviare ad csso perchè s i  
rfeve a uno studioso di grandi speranze, morto giovane, Tommaso 
Parodi, C anche ~ierchè è rimasia poco noio, pur essendo, a mio 
parere, il miglior saggio critico che sia stato scritto suIl'a~gori~ento. 
.&t giovane critico mancò soltanto l'arditrietito di concludere nel 
rnodo che si è detto di sopra, col negare cioè al Giusti l ' intima 
alossa poetica. 

Anche Iri fama del Giusti, coine si è acìciln:ito, dopo il '60 o 
L~OPO i1 '70, and6 calando. Ai tempi della mia adolescenza ancora si 
Icggevano molto i suoi versi e si sapevano a menre; nla poi Ic 
ristampe diraclarono e prevalse intorno a lui giudizio severo, o 
almeno riservar0 e contegnoso. E sebbene  no:^ si potesse rirnyro- 
vcrarlo, come altri vcrscggiatori cfel Risorgii~iex.ito, di faciloneria 
C di sciatteria - chè anzi egli è verscggiatore eletto e dalla 
rima ricca, artistti travagliato e perfino talora .contorto e cinci- 
schiato per troppo studio, - fu rimproverato pcr certa angustia 
proviticialesca, per la m ~ r c r i a  troppo occasioilale e contingente, e 
per la scarsezza, iiellc sue figurazioni satiriche, di plasticirà e di 
colorito. Ma la vera ragione dello scemare della siza fama è ncIl'an- 
zidetto suo carattere di poeta prosastico. Tutti i poeti prosastjci 
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70 NOTI? SULLA POESIA ITALIANA E STRAlriIER.4 DEL SECOLO XIX 

I ~ a t ~ n o  maggior fortuna presso i coritemporanei che non prcsso ì 
posteri, laddove per i poeti poetici ha luogo I'opposto. Quei poeti 
sono, a lor modo, oratori, e gli oratori interessano poco, passate 
le occasioai clie li mossero a operare colla parola. Ogni genera- 
zione vuole proprii epigramm jsti, satirici, caricaturisti e prcdicn- 
tori, i l  clie non toglie che quelli dei tempi andati serbino il loro 
prqio d'arre c risveglino ammirazione quando li si torna a guardare 
riel ,n~odo che per foro cot~vicne; Tanto piu chc la corninedia uinan:i 
dei \rari tempi è anche e o m m c d i ~  umana di tutti i tempi, e i vec- 
chi scrittori gnomici, epigrammistici e satirici ci forniscono pur sem- 
pre qualche caricatura.0 qualche arguto motto, eficace per lc po- 
lemiche del presenIe. 
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